
 
Le mummie di Roccapelago: una foto di quattrocento anni. 

 
Sotto il pavimento della Chiesa della Conversione di San Paolo Apostolo a Roccapelago, 
sull’Appennino modenese, sono stati riportati alla luce circa 300 inumati tra cui adulti, 
anziani, infanti e settimini. Il ritrovamento, eccezionale per l’Italia settentrionale, è avvenuto 
fra il dicembre 2010 e marzo 2011 ha restituito più di 100 mummie ed in totale un’intera 
collettività vissuta a Roccapelago tra il XVI e il XVIII secolo. L’ambiente chiuso e 
dimenticato, sigillando per sempre una miniera di informazioni sulla vita quotidiana nel 
piccolo borgo.  
 
Con una vena di bonaria invidia immagino la sensazione provata dagli archeologi che hanno 
riscoperto, dopo secoli, una cripta dimenticata nella cinquecentesca chiesa di Roccapelago. Deve 
essere stato entusiasmante scoprire che, nell’ambiente di una ex polveriera divenuta cripta funeraria,  
almeno un terzo degli inumati si era conservato perfettamente mummificato, in virtù di un rarissimo 
processo naturale. La fossa comune ha restituito circa 300 inumati molti ben conservati a causa del 
particolare microclima creatosi all’interno della camera di deposizione, favorito dall’intensa 
aerazione dovuta a due aperture individuate su di una parete: ambiente che ha favorito la 
mummificazione naturale dei corpi, conservando intatti addirittura capelli, indumenti e fogli di 
carta. 
La costruzione di Roccapelago, centro abitato fra i più elevati ed antichi della Valle del Pelago, è 
legata alla storia di Obizzo da Montegarullo, potente signore ed abile condottiero che si ribellò, alla 
fine del XIV secolo, al dominio degli Estensi. Nell’Ottobre 1393 aveva ricevuto in feudo vari 
insediamenti fra cui Pievelpelago, centro abitato nei pressi del quale poco tempo dopo, fra alleanze 
ed inimicizie, perdite e conquiste, profittando dei contrasti fra lucchesi e pisani, si impadronì 
definitivamente della fortezza che aveva fatto erigere su di uno sperone roccioso molto elevato, in 
posizione strategica e con una unica via di accesso, la stessa che da allora prese il nome di 
Roccapelago. Sul finire del Cinquecento, quando il complesso militare era in disuso, una parte della 
rocca fu riadattata per realizzarvi la chiesa parrocchiale, che raggiunse la massima giurisdizione 
territoriale nel XVII secolo.  
Dal 2008 il complesso ecclesiastico è stato oggetto di un importante progetto di restauro 
architettonico controllato dalla Soprintendenza per i Beni Architettonici e per il Paesaggio per le 
province di Bologna, Modena, Reggio Emilia, necessario per consolidare le strutture murarie. 
Contemporaneamente è stato eseguito lo scavo archeologico, inevitabile vista la valenza storico-
culturale del sito, ottenendone quasi immediatamente importanti dati storici come la scoperta di 
diverse sepolture multiple. Fra queste le più antiche furono individuate nella campagna del 2009:  
una donna ed un bambino con corredo e monili, databili al XVI-XVII secolo. 
Nella campagna 2010-2011 fu riaperta la Cripta (ex polveriera della rocca): in questo ambiente 
voltato le deposizioni risultarono comunque disordinate, facendo ipotizzare una prima fase di 
fruizione della camera di sepoltura con accesso diretto. In un secondo tempo la fruizione 
dell’ambiente deve essere avvenuta tramite una botola nel soffitto (il piano di calpestio della 
moderna chiesa): in questo caso i corpi venivano probabilmente calati, fattore che spiegherebbe 
alcune posture assolutamente singolari che la parziale mummificazione di alcuni tessuti e 
l’abbigliamento hanno conservato. L’apertura di servizio era posta ovviamente in prossimità della 
cuspide generatasi dall’accatastamento dei corpi. Prima di essere dimenticato questo ambiente 
venne colmato con pietrisco fine e chiuso con grossi massi. 
Evidenti sono le forme di pietas religiosa, come la composizione dei cadaveri con le mani 
intrecciate in preghiera o sull’addome, la permanenza di anelli nuziali, collane, crocifissi, rosari e 
medaglie. Una sorta di pudore avrà condotto i familiari dei defunti all’abitudine di legare gli 
indumenti alle gambe ed a fasciare la mandibola per evitare lo spalancamento della bocca. 
Assolutamente singolare il ritrovamento di una lettera, detta Componenda o di Rivelazione, una 



sorta di accordo con Dio, portata sempre addosso, garantiva protezione e grazie in cambio di 
preghiere. La lettera è stata trovata setacciando la terra della fase più antica della stanza, forse posta 
originariamente sopra la defunta, poi coperta dalla terra. 
Sorprendenti, per consistenza e buona conservazione, i tessuti recuperati: niente seta, la sola materia 
prima costosa non autoctona è il filato di lino e di cotone, forse lavorati in loco, ad attestare una vita 
povera ma sobria. Vesti in semplice tela di lino o cotone di diversa finezza rifinite ai polsi e al collo 
da bordi in merletti a traforo geometrico, alcuni sudari e vesti decorate da immagini sacre, a cui si 
aggiungono calze in maglia e cuffiette in feltro di lana. 
Ricco è il corredo di ornamenti (collane, anelli, medaglie e crocefissi in oro argento, metallo, legno, 
pietra e vetro) ritrovati in dotazione a diverse mummie e da cui, più facilmente degli abiti, si potrà 
risalire alla scala sociale di appartenenza, al tipo di culto professato e allo stile di vita degli abitanti 
del luogo. 
Una prima analisi dei corpi ha già definito alcuni caratteri di questa comunità, la diversa durata 
della vita di uomini e donne, la frequenza e distribuzione dei decessi infantili, la ripartizione di 
quelli degli adulti, le patologie di cui soffrivano, le abitudini alimentari e le presunte attività 
lavorative. 
Per il futuro gli studiosi cercheranno di comprendere se gli abitanti del piccolo borgo si sposavano 
tra loro, anche tra consanguinei. Altro filone di analisi è il confronto del profilo genetico degli 
antichi abitanti con quello della popolazione attuale per determinare eventuali trasmissioni 
cromosomiche. Infine, la ricostruzione facciale consentirà il recupero fisiognomico dei membri 
della comunità e di confrontare i loro volti con quelli dei moderni abitanti. 
L’analisi delle mummie naturali incrociate con i dati storici fornirà un’immagine dettagliata di quasi 
tre secoli di vita contadina, delle credenze, tradizioni, usanze e abitudini di questa comunità, 
regalando a quella odierna un album fotografico dei progenitori ed offrirà una interessante 
narrazione storica. 
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